Mi chiamo Ana e vengo dalla Romania. Al mio Paese mi sono laureata in Servizi Sociali, ma non riuscivo a trovare lavoro. Allora una mia parente che lavorava in Italia mi ha proposto di raggiungerla, rassicurandomi che anch’io avrei trovato lavoro.  Sono stata facilitata nel mio trasferimento dal fatto che la Romania entrava nella Comunità europea, anche se le difficoltà burocratiche non sono state poche. E spesso sono stata considerata una vera estranea, accomunata ai Rom, verso i quali è in corso anche in Italia una campagna di diffamazione e di esclusione. Allora parliamo brevemente dei Rom. I Rom sono in Romania esattamente come sono in Italia, in Francia, insomma nel resto dell’Europa. Con una differenza: in Romania sono accolti e ospitati più che in altri luoghi, anche se stanno acuendosi anche nel mio Paese ondate di rifiuto verso queste comunità. Dobbiamo anche considerare che i loro lavori tradizionali – in alcuni dei quali eccellevano – come per esempio la lavorazione dei metalli, sono caduti in disuso e non sono stati sostituiti da altri più attuali o più richiesti dal mercato.

Bene. Torniamo a me.

In Italia l’unico lavoro che ho trovato inizialmente è stato quello di domestica: pulizie in case private. Ho cercato di approfittare di tutte le occasioni per acquisire dei diplomi riconosciuti in Italia: ho frequentato la scuola di italiano, il corso per badanti, il corso per mediatori culturali, ho superato l’esame di livello B1 di conoscenza della lingua italiana.
I corsi scolastici che ho frequentato in Italia sono molto diversi dalle scuole rumene: là gli insegnanti sono molto lontani dagli studenti, c’è più severità e disciplina, meno collaborazione e dialogo.
Ora lavoro per qualche ora su incarico di un Comune come mediatrice con bambini rumeni che frequentano la scuola e che devono essere aiutati a comprendere l’italiano.

Mi dispiace non poter esercitare il lavoro per il quale ho studiato, ma il mio diploma non è riconosciuto in Italia. Pensare di ritornare a vivere in Romania è impossibile: il mio Paese sta attraversando una profonda crisi economica e anche psicologica. La mia gente è sconfortata: si aspettava molto dal cambiamento di regime politico e invece ha perso alcune importanti sicurezze senza trovare  nuove risorse e nuove possibilità di sviluppo.

Un segnale allarmante di questa situazione viene dalla popolazione scolastica: quando io andavo a scuola si facevano i doppi e perfino i tripli turni; oggi molte scuole sono state chiuse per mancanza di bambini!

